
U n certo letargo, un lasciare andare
sonnolente, si era impossessato
del sodalizio che aveva fatto parlare

di sé in passato; un invecchiamento dei soci,
senza rinnovo, come in tutte le associazioni
paesane o regionali che siano, avevano fatto
abbandonare delle iniziative seguite e ammirate
da non pochi. Ora, in una specie di sussulto,
un simposio letterario! Era ora!
In un passato assai recente, sotto la direzione
di Leo (Leopoldo Samà), una “troupe” aveva
deliziato gli amanti di teatro con spettacoli
di qualità. Sì, erano dei dilettanti, ma la loro
bravura lasciava a bocca aperta. Chi scrive queste
note, infatti, nella rivista L’altra Calabria
si domandava, e domandava ai lettori
che avevano assistito agli spettacoli, “Quale
accademia avrà mai laureato questi attori?”.
Tanto per non dimenticare la loro bravura

e il loro stare sul palcoscenico, due di loro,
Lisa Giannini e Antonio Pannuzzo in una scena
tratta da “Donne di Briganti” di Leo Samà,
ci hanno fatto rivivere, in fine serata, il Teatro
(la maiuscola è voluta) che sa dirigere il regista
calabrese. Da menzionare anche il contributo
della costumista Angela Federici che, come
sempre, ha saputo abbigliare con acutezza
gli attori. E la rivista, L’altra Calabria. Modesta,
semplice, ma curata nei minimi particolari,

arrivava nelle case dei calabresi
che la desideravano e l’aspettavano con ansia.
Era senza pretese ma fatta con cuore.
Ebbe vita lunga, quattordici anni, tanti,
per una pubblicazione di associazione.
Poi, per coronare il tutto ed assicurare un ricordo
per i posteri, un libro. In esso, quasi tutti
gli articoli firmati dal “Puortulanu”.

L’infaticabile prof. Saverio Mirarchi, ormai definito
presidente a vita, non si è mai risparmiato.
Grazie a lui e all’esecutivo che lo asseconda,
il sodalizio rimane uno dei pochi che fa delle
cose, meglio, che non si limita al banchetto
annuale, ma fa sentire la sua voce di organismo
comunitario.
Nella sala della Casa d’Italia, il simposio letterario. 
Il prof. Mirarchi ha aperto la serata salutando
gli astanti e le personalità presenti.
Poi, l’invito a Connie Guzzo a presentarci
il suo lavoro: un libro da leggere! The women
of Saturn racconta la storia di un viaggio
attraverso l’Atlantico e l’adattamento
di una famiglia calabrese in terra canadese.
Un bel libro dove, oltre alla corruzione nel mondo
della costruzione e della politica, mette in rilievo
gli usi e costumi importati in questa terra.
Ma per Connie Guzzo Mc Parland non è la prima
esperienza. “The girls of Piazza d’amore
un lavoro che ci presenta i giochi e le amicizie
giovanili in un paesino della Calabria è la prima
pubblicazione della scrittrice calabrese.
Precedentemente, presentando la tesi
per il “Master” in scrittura creativa, aveva vinto,

con Girotondo, il David Mckeen Award.
Fra un dicitore e l’altro, c’era lei, Alessandra
Tropeano, in arte “Lady A” che canta in tre lingue
e che difronte al pubblico, si trova a suo agio.
Ha cantato, ricevendo i meritati applausi,
prima in dialetto, poi, in italiano. Una voce
che si ascolta con piacere. Di questa bella
ragazza ne sentiremo parlare...
Poi è stato il turno di Pisani. Ha declamato
tre poesie in vernacolo, l’ultima, composta
per l’occasione. Ha ricevuto caldi applausi.
Bella! Bella davvero la signora Marra vestita
da pacchiana.
In una saletta accanto alla grande sala dove
si svolgeva il simposio, una mostra di fotografie.
Fotografie fatte da Giuseppe Pascale, oriundo
da Torre Ruggero, una ridente cittadina all’inizio
delle Serre. Vorremmo commentare gli scatti fatti
ai diversi palazzi. Accusiamo la nostra ignoranza
riportando, tuttavia, che i tanti visitatori
commentavano con calore.
Poi un giornalista. Vittorio Giordano,
capo redattore del Cittadino Canadese,
la cui formazione, laurea in Scienze
delle Comunicazioni alla Sapienza di Roma,

gli permette di esercitare la professione
con certezza, ci ha parlato della lunga trafila,
senza successo garantito, cui è sottoposto
l’aspirante collega di Montanelli e Missiroli
che intraprende la carriera giornalistica in Italia.
Poi, con dire assai eloquente, una specie
di parallelo fra il mestiere esercitato in Italia
e in Canada; la ricerca affannosa della testata
che accetti gli scritti del postulante.
Qui, Vittorio Giordano, oltre a fare il capo
redattore del settimanale, collabora
con la stazione CFMB come opinionista e come
animatore in un suo programma “Dillo a Vittorio”.
Membro della Federazione Unitaria Stampa
Italiana all’Estero, è responsabile per il Centro
e Nord America. Il suo dire, chiaro e senza
fronzoli, è stato seguito nel più grande silenzio.
Il professore Mirarchi, alla fine della manifestazione,
ha chiamato sul palco gli invitati regalando loro
Il portone, il libro cui abbiamo accennato
all’inizio di questo scritto. Da non dimenticare
la vice presidente, Dina Vitale che, con
discrezione aiutava un po’ tutti. Un bravo, bene,
bis, è d’uopo. La serata è stata un successo.
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Mario Greco è un attento ricercatore dell’oggi,
con la consapevolezza che questo nostro tempo

è prezioso, proprio per la persistenza di una realtà
in continua evoluzione.

Col suo obiettivo vuole far conoscere
non solo i luoghi della Calabria,

ma soprattutto la sua gente.

«La mia fotografia - dice - è quella sociale,
dove l’attore principale è l’uomo al lavoro»
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Mario
GRECO
Un clic per fissare

un universo che sta mutando

MONTREAL

IL PIACERE DI RITROVARSI
RICORDANDO…    Pinco Pallino

Un incontro organizzato con cura dall’Associazione
“Calabresi nel mondo” guidata dal presidente Saverio Mirarchi,
rilancia l’impegno dei soci sulle orme di un recente passato
di grande coesione comunitaria e di presenza nella realtà canadese

Sopra, foto in alto:
al gran completo protagonisti e organizzatori dell’evento: Consiglio Direttivo, conferenzieri,
artisti e collaboratori.
Foto sotto, da sinistra a destra: Francesco Esposito, Salvatrice Mirarchi, Leo Samà, Antonio Pannunzo, Giovanni
Chieffallo consultore della Regione Calabria in Canada, Gian Carlo Biferali, Saverio Mirarchi, Daniela Fiorentino,
Antonio Anoia, Vittorio Giordano

Sotto, a destra: il Console Marco Riccardo Rusconi con Vittorio Giordano, conferenziere

Saverio
Mirarchi

Connie
Guzzo

?????
?????

Alessandra
Tropeano



Mario GRECO

Un clic per fissare
un universo
che sta mutando

Demetrio Guzzardi

M ario Greco è nato nel 1954 a Castagna
di Carlopoli, un centro della Sila
piccola catanzarese. Nei primi anni

’70 studia a Catanzaro e in quel periodo scopre
la magia della fotografia; da una scatoletta
si riusciva a raccontare il mondo, innanzitutto
il suo, fatto di uomini e donne che a malapena
tiravano la giornata. 

In quegli anni Mario ha archiviato nella
sua mente e nel suo cuore, immagini,
situazioni e suoni; ma un ragazzo di 20 anni
ha bisogno anche di evadere dal suo paese;
l’occasione è la frequenza di un corso
di fotografia a Torino.
Raccoglie le sue cose da mettere in valigia
e parte verso la conquista della città sabauda.
Mario vuol fare il fotografo e nella scuola
che frequenta acquisisce nuove nozioni;
quotidianamente porta i suoi scatti
in un’agenzia fotografica e riceve pochi spiccioli
che gli consentono inizialmente di pagare
la pigione e di mangiare una volta al giorno…
o a pranzo o a cena.
Le sue inquadrature piacciono ai responsabili
e così gli si aprono nuovi spazi.
La sera, ad esempio, per guadagnare qualcosina
scatta foto nei locali: ai clienti fa piacere
mettersi in posa e ricevere, dopo pochi minuti,
un ricordo di una giornata particolare.

Ma il giovane di Castagna che lascia la sua terra
e i suoi affetti per cercare fortuna nella grande
città del Nord, non può accontentarsi
di fare fotografie solo nei banchetti di ristoranti
e trattorie. Riesce, per caso, a farsi notare
da un giornalista che collabora con alcune
riviste musicali.
La proposta è allettante: seguire i cantanti
e i gruppi rock più in voga in quegli anni
nei grandi concerti in giro per l’Europa.
Fotografare Bob Dylan, Carlos Santana,
Peter Gabriel, i Genesis, i Pink Floyd,
i Deep Purple e altri complessi pop è una cosa
da non perdere assolutamente.
Viaggiare per le capitali europee con il tesserino
press e poi settimanalmente vedere i propri scatti 
pubblicati sui periodici che vanno per la maggiore
nel mondo giovanile, come Ciao 2001,
è già un traguardo, anche se solo qualche volta
le foto portano la sua firma, «perché le agenzie
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Bianco&Nero
Perchè un fotografo decide di pubblicare le sue foto in bianco e nero, pur sapendo perfettamente
che in tipografia - per avere un nero perfetto - occorrerà stampare in quadricromia;
quindi non è una questione economica. Ci si affida al bianco e nero, per evitare la “scontatezza”
del colore, perché spesso e volentieri il colore distrae notevolmente l’osservatore.
Per molti fotografi il colore è paragonato al cinema, che utilizza tutti i suoi effetti speciali,
mente il bianco e nero al teatro, perché porta direttamente al contenuto; altri ancora
vedono la tecnica b/n simile alla scultura che toglie fronzoli inutili, cercando solo
la giusta direzione della luce. Per altri realizzare scatti in bianco e nero è anche un modo
per ricollegarsi ad un passato, che porta ricordi mai sopiti.

Mario Greco da quando si è imbattuto nella fotografia sociale di Sebastiao Salgado ha iniziato
a guardare con occhi diversi il mondo dei lavori tradizionali e manuali, che poi è il suo mondo. 

che acquistano i servizi, non sempre
sono corrette».
In quegli anni in cui si respiravano grandi
cambiamenti epocali, specialmente da parte
dei giovani, due erano le strade che molti
percorrevano: la musica e la politica.
Il rock era già un modo per contestare e cambiare
il mondo, per dire basta alle disuguaglianze
sociali e per affermare il diritto all’università
per tutti. Le foto dei concerti rappresentavano
un simbolo per quei giovani che sono diventati
protagonisti di una nuova stagione.
L’Italia però era esclusa dai grandi raduni
per via dei gruppi extraparlamentari,
che violentemente reclamavano spettacoli gratis
per gli studenti e i proletari, ma tanti

desideravano essere aggiornati su quello
che si muoveva nel panorama musicale
europeo e americano.
A qualcuno venne l’idea di registrare
integralmente i concerti e proiettarli
successivamente nelle sale cinematografiche.
Mario Greco, che era salito su quei palchi
e che aveva scattato migliaia di foto, fu scelto
come responsabile per il Sud nel convincere
i proprietari dei cinema a fittare le proprie sale
per proiettare i film concerto. Anche in Calabria
fu un successo, come in tutta la penisola,

ad esempio quello dei Pink Floyd a Pompei
sbaragliò i botteghini, sold out… tutto esaurito
per più giorni.
Per seguire da vicino questa nuova attività
Mario ritornò a Castagna dove molti suoi amici
vollero proprio lui come fotografo per il loro
matrimonio, fu così che assieme a sua moglie
Gianna pensò di aprire a Carlopoli uno studio
fotografico.
I primi servizi nuziali li aveva realizzati in un
piccolo centro del torinese, Rivarolo Canavese,
dove «un vecchio fotografo si fidò di me

e mi fece fare un tirocinio sotto la sua
sapiente guida».
Il lavoro vero e proprio era la foto da cerimonia:
matrimoni innanzitutto, ma anche battesimi,
prime comunioni, foto tessera e sviluppo
di rullini, ma per arrotondare non disdegnò
di aprire una sezione dedicata agli elettrodomestici,
in primis la vendita dei televisori a colori. 
Sono gli anni Ottanta e Mario Greco
approfondisce le varie tecniche, ma soprattutto
si fortifica in lui il desiderio del racconto
fotografico: in ogni scatto tutto deve essere
al posto giusto.
«Se uno ti chiama per avere un bel servizio
fotografico per il suo matrimonio,

bisogna lavorare sodo e continuare
ad aggiornarsi per conoscere le ultime
attrezzature e i nuovi gusti». 
Nei matrimoni nessun clic può andare perduto:
nel tempo delle pellicole e dell’album a 100
pagine, il rito deve essere immortalato momento
per momento. Il fotografo ha un margine
di libertà solo a casa della sposa e nelle foto
post cerimonia religiosa, mentre gli invitati
aspettano che inizi il banchetto.
Se solo volesse, potrebbe scrivere un trattato
di antropologia della festa nuziale: la sposa,
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La fotografia di Mario Greco

C redo che la fotografia di Mario Greco è
capace di andare all’essenza profonda

della nostra terra e della nostra gente. Mi
sono commossa davanti ai pastori e ai con-
tadini; il fotografo di Carlopoli ha colto con
le espressioni del viso, del corpo e degli
scenari in cui sono immersi, la poesia di
quelle vite faticose eppure piene di bellezza
per l’autentico e quotidiano dialogo con la
Madre Terra.
Le figure di donna, invece, le ho ritrovate
tutte con l’universale sentimento che da
sempre ricerco e narro. Come del resto gli
aspetti del lavoro in questa nostra Calabria.
L’obiettivo di Mario non solo cattura sog-
getti che si raccontano nel solo istante di
uno scatto, ma riesce a collocarli su sfondi
che sembrano trascendere il limite di tem-
po e di luogo, per celebrare l’operosità
umana nel rapporto privilegiato con gli ele-
menti naturali.
Infine gli animali. Guardando le foto pensa-
vo alla poesia “La capra” di Umberto Saba,
che in modo mirabile ne descrive la sensi-
bilità, spesso sottovalutata, che tanto li av-
vicina agli uomini. Mario Greco, secondo
me, questo elemento ha saputo ben valo-
rizzarlo. Il volume è un prezioso compendio
della ricerca che ha prodotto questi meravi-
gliosi documenti visuali; le immagini hanno
un chiaro valore artistico, oltre che per la
tecnica, per la loro anima viva, che apre am-
pi spazi di lettura e che solo un occhio abile,
ricettivo e soprattutto sensibile come quel-
lo di Mario Greco può far emergere.

Assunta Scorpiniti

«Nelle fotografie a colori c’è già tutto.
Una foto in bianco e nero invece è come
un’illustrazione parziale della realtà.
Chi la guarda, deve ricostruirla attraverso
la propria memoria che è sempre a colori,
assimilandola a poco a poco.
C’è quindi un’interazione molto forte
tra l’immagine e chi la guarda.
La foto in bianco e nero può essere
interiorizzata molto di più
di una foto a colori, che è un prodotto
praticamente finito».

Sebastiao Salgado



Francesco Pungitore

La cultura calabrese,
nel senso più ampio,
ha presentato
e rappresentato
se stessa nel corso

della 32esima edizione del Salone
Internazionale del Libro di Torino.
Non solo la produzione editoriale
più recente ma anche la musica,
i festival, l’archeologia, i musei,
la storia. Tutto all’interno dello
stand istituzionale, allestito, con
notevole disponibilità di spazio,
a pochi metri dalla Sala Oro
del padiglione Oval. 
L’esordio, giovedì 9 maggio con
la presentazione del libro di Mario
Caligiuri Introduzione alla società
della disinformazione edito
da Rubbettino. Subito, dunque,
l’occasione per un confronto molto
ampio sulla democrazia, le nuove
tecnologie e gli scenari geopolitici
globali di breve e medio termine.
“Siamo come i pesci nell’acqua,
per usare una famosa metafora”,
ha affermato Caligiuri. 
“Siamo immersi totalmente
nella disinformazione
e non ce ne rendiamo conto.
Tutto ciò avviene a causa
e per colpa delle tecnologie?
Non è esattamente così.
Le tecnologie sono fondamentali
e lo saranno sempre di più,
ma dobbiamo essere in grado
di rimettere l’uomo al centro,
per affermare la superiorità
del pensiero rispetto alle macchine”. 

i familiari, le amiche, i parenti, le comari
della ruga, gli invitati importanti, il prete,
il ristoratore, tanti i personaggi che si muovono
attorno al grande giorno. 
Spose di paese e spose di campagna,
quei momenti devono essere ricordati e risultare
più belli di quelli vissuti. Qualche volta la sposa
non ha le sembianze di una soubrette, ed allora
Mario valorizza solo il sorriso o gli occhi,
che proprio quel giorno sprizzano di felicità.
«Dopo molti anni ho capito che il successo
del mio lavoro è rendere felici gli altri, è riuscire
a strappare un sorriso sia prima dello scatto,
che a lavoro ultimato. Non sono mai invadente,
ho imparato a vedere la foto già prima
di scattarla, ecco perché cerco sempre
il consenso di chi è davanti al mio obiettivo».
Naturalmente Mario Greco ama la fotografia,
anche oltre il suo lavoro, e nei momenti liberi,
con l’inseparabile macchina fotografica
(nel corso del tempo ne ha cambiate parecchie
che custodisce gelosamente in un piccolo museo
personale nel suo studio), ritorna bambino,
alla ricerca di quelle situazioni, di quei personaggi,
di quelle atmosfere che aveva vissuto
da adolescente. Con le sue foto cerca di ridare
vita a quel passato che inesorabilmente sta
scomparendo: le processioni religiose, gli antichi
mestieri, gli strumenti di lavoro, in particolare gli
animali che hanno popolato le nostre campagne. 

Da qualche tempo, nel suo paese,
il proprietario di un’importante struttura turistica
con annesso un piccolo zoo, ha voluto
che pascolassero liberamente una decina
di asini; Mario non perde occasione
per fotografarli, sotto la neve, con la pioggia,
mentre mangiano: «Da bambino con i miei amici
facevamo a gara a riconoscere il contadino
che ritornava dalla campagna, dal raglio
del suo asino».
Negli anni ha acquistato numerosi libri
fotografici per conoscere i grandi fotografi italiani
e stranieri: «Ho capito leggendo e guardando
i volumi illustrati che la mia fotografia
è quella sociale, dove l’attore principale
è l’uomo al lavoro, molte volte accompagnato
dagli animali domestici.
La gente che ritraggo anche per strada,
non mi sente estraneo, sono uno di loro,
magari mi hanno visto all’opera durante
un matrimonio e mi accettano così come sono
e si fanno fotografare».
Ho accompagnato spesso Mario Greco
in vari reportage e posso testimoniarlo:
riesce subito a entrare in empatia con chi
è fotografato, gli sa parlare, lo convince
a farsi ritrarre e quando il soggetto
è ormai caduto nella sua rete, gli chiede
di posare, con naturalezza e semplicità. Anche
il più burbero diventa come un ragazzino pronto

a farsi immortalare solo per far contento
il fotografo. «La domanda che tutti mi fanno
è sempre la stessa. “Ma poi che ne fai di queste
foto?”. Ora rispondo semplicemente che li posto
nel gruppo facebook che ho fondato e che dirigo,
“Calabria fotografia sociale”; ma molti miei scatti
sono stati pubblicati sulle riviste di agricoltura
edite dalla Regione Calabria».
Il reportage sugli ultimi carbonai di Serra
San Bruno è diventato una fotogallery molto
cliccata sul sito del quotidiano Repubblica.it. 
Nel suo celebre Gente in Aspromonte Alvaro
racconta l’epopea degli uomini e delle donne
che vivono e lavorano in montagna, e così
qualcuno ha definito “alvariana” la fotografia
di Mario Greco.
Ma da qualche anno a Mario frulla qualcosa
di nuovo per la testa: «Mi piacerebbe, da silano,
accostarmi all’affascinante mondo della pesca,
dopotutto se lo guardiamo dall’alto il mare
è lo specchio della montagna».
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Una edizione
da record
Una edizione da record. Sotto tutti i
punti di vista.
Il 32esimo Salone Internazionale del
Libro di Torino ha chiuso i battenti con
numeri più che positivi.
Evidente la soddisfazione di Nicola
Lagioia, direttore editoriale.
“Il Salone è la casa dei torinesi e di
tutti gli amanti dei libri” – ha affermato
Lagioia, sostando davanti allo stand

della Regione Calabria – è il punto di
ritrovo per appassionati che arrivano
qui da ogni angolo d’Italia. È il frutto
del lavoro di tante professionalità, vi
collaborano per tutto l’anno numero-
sissime realtà: dalle scuole, alle libre-
rie, alle biblioteche, ai gruppi di lettu-
ra, ai comitati di quartiere, oltre che
naturalmente il mondo editoriale”.

Nicola Lagioia, direttore
editoriale del Salone del Libro

in visita allo stand della Calabria
fra Salvatore Bullotta (a sinistra)

e Giacinto Gaetano

L’IMPEGNO DELLA REGIONE

“C on grande piacere la Regione Calabria – ha dichiarato il
Presidente della Regione Calabria Mario Oliverio – torna

al Salone Internazionale del Libro di Torino, con uno spazio riser-
vato alla produzione editoriale più recente e un programma
molto partecipato e denso di appuntamenti. Il tema generale del
Salone 2019 Il gioco del mondo è di grande interesse, perché sti-
mola a guardare al presente con occhi creativi e senza barriere.
La cultura, infatti, è innanzitutto apertura, confronto, scambio di
saperi e competenze. E, d’altronde, la Calabria, protesa nel
Mediterraneo, è da sempre terra di cerniera tra culture e di incon-
tro tra genti differenti”. 

“La partecipazione al Salone – afferma Maria Francesca
Corigliano, assessore all’Istruzione, Attività Culturali, Università
e Alta Formazione – ci ha visti impegnati nella valorizzazione di
aspetti peculiari della cultura e della società calabrese, su cui da
tempo insiste il presidente Mario Oliverio, quali la questione
dell’accoglienza e dell’incontro fra mondi diversi.
“L’impegno della Regione – ha affermato l’assessore – non si
ferma a Torino, ma prosegue con gli innumerevoli progetti ed
eventi legati al mondo del libro e sostenuti su tutto il territorio
calabrese, assieme allo sforzo profuso dalla Giunta regionale per
qualificare le biblioteche sparse in ogni angolo della regione e a
cui sono stati recentemente assegnati finanziamenti utili proprio
a rafforzare le politiche di promozione della lettura in Calabria”.
“Il bicentenario della nascita di Vincenzo Padula, scrittore e

patriota del diciannovesimo secolo, ci offre la possibilità – affer-
ma il Presidente Oliverio – di raccontare dell’impegno intellettua-
le profuso da personalità di primo piano nella cultura italiana ed
europea, così come lo è stato lo scorso anno con figure quali quel-
le di Cassiodoro, Telesio, Campanella e Gioacchino da Fiore. 
E aggiunge: “Si potrà notare, nello spazio istituzionale, anche un
omaggio al santo taumaturgo e patrono della Calabria, Francesco
di Paola, di cui ricorrono i cinquecento anni della canonizzazione
e a cui abbiamo dedicato iniziative, progetti e restauri, convegni,
mostre e recentemente – appena il 2 maggio scorso – la piazza
antistante la sede della Giunta Regionale. La ricchezza della
Calabria è costituita proprio dal suo patrimonio culturale materia-
le e immateriale, che è al centro del nostro impegno politico e
amministrativo”.
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LABORATORIOCALABRIAal Salone del Libro
La giornata è proseguita
con La cecità del vicolo di Piero
d’Alfonso, con Gianluca Lucia
(La Rondine). Un romanzo
che racconta una vicenda
drammatica, attraverso un testo
difficile, complesso, incentrato
sul tema, ineludibile per ogni uomo,
della morte. Quasi seguendo
lo stesso filo, Alessandro Agnese
ha, poi, proposto il suo
Uno qualunque (Ferrari).
Un noir gotico con quattro diversi
capitoli, protagonisti e narratori. 
Incentrato sui temi della sessualità
il volume di Stefano Parenti Uscire
dal tunnel, con una approfondita
analisi sociale e psicologica
dei fenomeni legati alla pornografia
online (e del relativo fatturato
economico). 
L’associazione culturale “La Città
del Sole”, sodalizio fondato
da emigrati calabresi nella città
piemontese di Asti, ha introdotto
il libro Indizi del passato di Fulvia
Dorigo (Letteratura Alternativa).
Una calabrese d’adozione, potremmo
dire, che scrive della nostra terra
avendo imparato a conoscerla
in tanti anni di costanti frequentazioni. 
Felice Foresta ha chiuso la giornata
inaugurale con la sua raccolta
di poesie Dietro la fontana
(La Rondine). Una rievocazione
dei nostri borghi antichi e della
loro bellezza.
Seconda giornata già all’insegna
della musica con il cantautore
catanzarese Peppe Fonte e il suo
terzo album “Io non ci sono più”
(Squi [libri]).
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